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L'angoscia e il dolore dei parenti delle vittime di fronte ai carnefici Br chiusi nelle gabbie del bunker 

«Ora ho visto chi ha ucciso niio figlio» 
Stretta nella calca dell'aula la madre di uno degli assassinati di via Fani ha guardato negli occhi, uno a uno, tutti i terroristi - «Sono venuta dal mio paese solo per questo 
«Non vogliamo vendetta, solo giustizia» - «Per noi è uno spettacolo troppo doloroso il processo, forse non torneremo» - Nessuna dichiarazione dai figli di Mori 

ROMA — Una donna anziana, 
meridionale, vestita di nero: a-
vanza nella calca di giornalisti e 
fotografi, di avvocati sudati « 
affannati davanti alle cinque 
sbarre degli assassini. Occhi af
fossati da'la stanchezza e mani 
callose incrociate sfila a fatica 
tra gli spintoni davanti alle 
sbarre. Pochi si accorgono di 
lei. Guarda negli occhi i terrori
sti, uno a uno. Tutti e quaranta. 
Mormora una sola frase: «Sono 
venuta per guardare in faccia 
gli assassini di mio figlio». 

Lo dice sommessamente a un 
parente, forse un altro figlio, 
che la viene a prendere e la ri
porta al suo posto, dietro i ban
chi degli avvocati. Non dirà più 
nulla per tutta la mattinata. 
Sfugge ai cronisti, a chi le chie
de da dove viene non risponde. 
Come molti degli altri parenti 
delle vittime vuole ripartire su
bito per il suo paese. Per lei il 
processo è già finito. 

Per chi ha avuto un figlio, un 
fratello, un marito assassinato 
da quei terroristi che stavano lì 
dietro le sbarre, ieri mattina so
no state tre lunghe ore di stra
zio. L'angoscia e il dolore che 
quattro anni avevano faticosa
mente ricomposto sono riemer
si all'improvviso. Nessuno dei 
parenti aveva voglia di parlare. 
Ma quasi tutti sono venuti: i 
congiunti dei cinque agenti 
massacrati a via Fani, la moglie 
del magistrate Riccardo Pal
ma, la madre dell'agente di po
lizia Pietro Ollanu assassinato 
a piazza Nicosia, la figlia del 
giudice Minervini, la vedova 
del magistrato Girolamo Tarta
glione, la madre di un altro po
vero agente, Michele Granato, 
assassinato quando per le Br 
era ; diventata consuetudine 
esparare alla divisa*. E molti al
tri ancora, sicuramente, erano 
lì, ieri mattina, passati inosser
vati nella calca indescrivibile 
della prima udienza. Tutti si 
sono costituiti parte civile con
tro i presunti assassini dei loro 
congiunti. 

•Era uh atto dovuto, ma non 
sapete quanto dolore ci costa 
stare qui, davanti a queste gab
bie». Parla il fratello di Giulio 
Rivera, agente di scorta al pre
sidente della Oc, massacrato a < 
vìa Fani, a 24 anni: «Non sape
vamo se venire qui, al processo, 
ma devo dire che ci siamo pen
titi. Sì, è terrificante vedere in 
faccia gli assassini di Giulio. 
Stasera ce ne torniamo a Gu-
gliano, al nostro paese, nel Mo
lise. Non credo che torneremo 
per le altre udienze. Chiediamo 
solo giustizia per il nostro con
giunto». 

Accanto al fratello c'è It ma
dre di Giulio Rivera. Muta, 
stanca, vestita di nero; cammi
na a fatica. L'udienza sta per 
finire e lei si avvia verso l'usci
ta. All'improvviso dalle gabbie 
esplodono delle grida rabbiose, 
minacce arroganti, molti briga
tisti si affacciano alle sbarre. 
Sul volto della donna si dipinge 
Io sgomento. Quando i terrori
sti intonano i loro macabri inni 
nell'aula che sì fa muta e atto
nita, la donna si accascia su una 
sedia e mormora: «Gesù, gli as
sassini cantano... Vi prego por
tatemi via...*. 

Si allontanano anche le so
relle di Francesco Zizzi, un al
tro degli agenti di scorta mas
sacrato a via Fani. Aveva tren-
t'anni, quando è stato ucciso. 
Un destino crudele ha voluto 
che lui fosse per caso, quel 16 
marzo, nell'auto di scorta a Mo
ro. Aveva sostituito all'ultimo 
momento un collega. Racconta
no le sorelle: «Era stato trasferi
to da poco a Roma, da Brescia e 
era venuto a trovarci a Fasano 
pochi giorni prima. Ci aveva sa
lutato tutte. Chi l'avrebbe mai 
detto che non l'avremmo rivi
sto più...». Le sorelle di France
sco Zizzi raccontano un partico
lare toccante. «Nostro fratello 
era contento di fare quel piace
re al suo collega. Disse che a-
vrebbe conosciuto • volentieri 
Aldo Moro. È stato lo stesso 
collega, in lacrime, che ci tele
fonò pochi minuti dopo la stra
ge. Venne a trovarci sconvolto, 
ma noi gli dicevamo: "Non si 
deve scusare di nulla, è il desti
no". Nei giorni scorsi, prima 
del processo, ci ha telefonato 
ancora. Abbiamo sentito lo 
stesso dolore, non si dà pace». 

Alla Camera 
la legge 

modificata 
sui pentiti 

ROMA — Molto probabilmen
te la commissione giustizia del
la Camera esaminerà in sede le
gislativa il provvedimento sui 
terroristi pentiti modificato dal 
Senato nella parte relativa alla 
concessione della libertà prov
visoria. Il testo della legge con 
l'emendamento deciso a palaz
zo Madama è stato stampato 
alla Camera ed è in distribuzio
ne. Forse oggi, nel corso della 
seduta dell'assemblea, il prov
vedimento sarà assegnato alla 
commissione giustizia. • 

La modifica prevede che la 
libertà provvisoria sia concessa 
soltanto ài pentiti che abbiano 
dato un «eccezionale» contribu
to nella lotta contro il terrori
smo. 

La commissione 
parlamentare 
opererà sino 
al giugno 83 

ROMA — La commissione par
lamentare - d'inchiesta sulla 
strage di via Fani, il sequestro e 
l'assassinio di Aldo Moro e sul 
terrorismo in Italia, continuerà 
ad operare fino al 30 giugno 
1983. È quanto stabilisce una 
legge pubblicata sulla «Gazzet
ta Ufficiale». Il provvedimento 
proroga il termine originaria
mente previsto dalla legge del 
1979 che ha istituito la commis
sione d'inchiesta. 

Francesco Zizzi era un poli
ziotto di sentimenti democrati
ci che si batteva, già allora, per 
jl rinnovamento del corpo. An
che i parenti hanno gli stessi 
sentimenti. «Siamo semplici la
voratori, ci sembra giusto costi
tuirci parte civile contro gli as
sassini del nostro congiunto. 
Non vogliamo vendetta ma giu
stizia. Ringraziamo l'ammini
strazione comunale che ha of
ferto anche a noi ospitalità per 
tutto il tempo del processo». 

E la stessa sofferta compo
stezza che muove altri parenti 
delle vittime dei terroristi. La 
moglie del magistrato Riccardo 
Palma, ucciso dalle Br un mese 
prima di via Fani, si è presenta
ta puntualissima ieri mattina, 
accompagnata ' dall'avvocato 
Tarsitano. Ma, indecorosamen
te, è stata tenuta per un'ora e 
mezza sotto la pioggia prima di 
poter entrare. «Sono indignata 
— ha detto — pensavo che si 
portasse più rispetto per le vit
time del terrorismo». Poi ha ag
giunto con mestizia: «Non cre
do che qui si parlerà molto di 
mio maritò. Questo è il proces
so Moro...». 

Ieri mattina, puntuali, si era
no presentati anche due figli di 
Aldo Moro, Giovanni e Agnese, 
per costituirsi come parti civili, 
ma sono stati costretti anche 
loro ad andare via e tornare più 
tardi. Con aria dimessa e timi
da Giovanni ha scambiato po
che parole con i giornalisti: 
•Siamo qui solo per costituirci 
parti civili. Non c'è molto da 
dire, ora. Le dichiarazioni, co
me potete immaginare, al mo
mento non servono. Semmai 
verranno dopo». Prima che u-
scisse, qualcuno ha chiesto a 
Giovanni Moro perché non fos
se presente la madre Eleonora. 
«Non lo so — ha risposto il fi
glio del presidente della De — 
non ci siamo sentiti nemmeno 
per telefono. Lei non sa che sia
mo qui». I figli di Moro, scortati 
dal loro avvocato, si sono allon
tanati in fretta dall'aula, molto 
prima che i carabinieri facesse
ro entrare nelle gabbie i 23 ter
roristi accusati del sequèstro e 
dell'omicidio del presidente 
della De. Non hanno sentito le 
frasi macabre che uno dei ter
roristi ha lanciato verso il pub
blico e i giudici: «Ricordate, se 
aveste trattato. Moro sarebbe 
presente a questo processo». 

È la frase che scatena la gaz
zarra, altre grida si sovrappon
gono, le donne brigatiste mi
nacciano i giudici. Per i parenti 
delle vittime è il momento più 
doloroso, scorre fisicamente 
davanti a loro quell'orribile i-
deologia della violenza e dell' 
assassinio che ha creato tanti 
lutti. Ma nei volti delle madri, 
delle figlie, delle sorelle non c'è 
rassegnazione, impotenza. Con 
grande dignità abbandonano 1' 
aula senza una paroia di rabbia 
o di vendetta. Ognuno continua 
a dire: «Vogliamo solo giusti
zia». Chissà se il processo riu
scirà a dire a loro anche il per
ché di tutto questo sangue e chi 
ha guidato questi anni di piom
bo. 

Bruno Miserendino 

I paesi del Comecon sono molti 
Gondrand 

li raggiunge tutti. 
0 

MOSCA 

• Servizi ferroviari e carruo-
rnstici diretti completi o groupage 
da e per U R S S - Polonia • Ungheria -
Repubblica Democratica Tedesca e per 
gli altri paesi socialisti. 
• Imbarchi da qualsiasi porto italiano toc
cato da navi sovietiche, delle torniture 
destinate nefl'U R S S. 
• Trasponi diretti delle merci destinate alle 
fiere di Mosca. Leningrado. Kiev. Lipsia. 
Poznan. Brno. Ptovdrv. Bucarest. Buda-
pesi ed assistenza in loco a»a clientela con 

l'impiego di persona
le specializzato 

• Spedizioni per via aerea per tutti i paesi -
socialisti. 
• Imbaiiagg-o di interi impianti con l'os
servanza delie particolari prescrizioni 
tecniche previste nei capitolati dei paesi 
socialisti. Gondrand: l'unico spedizionie
re italiano presente con la sua organizza
zione sui mercati di tutti i paesi socialisti 
• 25 anni di collaborazione ai servizio de
gli operatori italiani 

GOLYlIltANII 
Una h«Win» «rtic^Ut» p«r lutti I w m i i inerenti la movtrmfiUfton* ctoM* merci. 

Prvtentt in • • l«c*Htè tlaliar» • 927 M«J I «ti truppe m CwroM 
Se<J»*^cci.»ie Mit.ino • Vn PontrcciO ?1 • 1*1 fcT*HS4 • Irle» 33JÉS9 

nndiriin «ulte» regine &4 I I * «Xi voct spttfirori .le'ee mJMilt'fie l*f»e>tn ftj 1 

Il valore di tante 
costituzioni 

di parte civile 
Massiccia presenza dei legali delle famiglie delle vittime ROMA-ùm.dr.d..ràg.«.Qi«ii«Riv.r.(in..to).-»-nd^ 
D l C n i a r a Z l O n i d e l S i n d a C O d i K O m a e d e l l a W O C a t O T a r S l t a n O co di Roma Ugo Vetere con i parenti del maresciallo Leonardi 

ROMA — Stavolta 1 familiari delle 
vittime della ferocia terrorista han
no un ruolo di grande importanza 
nel dibattimento. Le costituzioni di 
parte civile al processo Moro, infat
ti, sono state massicce. È un fatto di 
grande rilievo, e non è il solo, che 
testimonia il clima di maturità de
mocratica in cui ha preso il via il 
più clamoroso avvenimento giudi
ziario del dopoguerra. 

Nell'aula del processo Moro ven
gono rappresentati dal propri legali 
(1 quali, secondo la procedura* po
tranno intervenire durante il dibat
timento e alla fine pronunciare le 
loro «arringhe») una parte del fami
liari di Aldo Moro: la moglie Eleo
nora e tre dei quattro figli (Maria 

Fida, Maria Agnese e Giovanni); so
no poi presenti — tra gli altri — i 
legali dei parenti delle vittime di via 
Fani, gli avvocati della vedova del 
giudice Riccardo Palma, nonché del 
giornalista Emilio Rossi, ferito dal
le Br a Roma nel "77. 

Tra le costituzioni di parte civile, 
inoltre, ci sono quelle dell'avvocatu
ra dello Stato, di numerosi ministe
ri, del segretario della DC Flaminio 
Piccoli, del Comune di Roma. 

L'amministrazione capitolina ieri 
era rappresentata in aula dal sinda
co, Ugo Vetere, il quale ha dichiara
to: «Siamo qui in primo luogo per 
esprimere la solidarietà del Comu
ne ai familiari delle vittime. La no

stra costituzione di parte civile, i-
noltré, rappresenta la volontà che si 
giunga non solo all'accertamento 
della verità sui singoli atti e sulle 
dirette responsabilità di coloro i 
quali si sono macchiati di sangue, 
ma anche alla massima chiarezza 
sui troppi * interrogativi, rimasti 
senza risposta, che riguardano il 
quadro complessivo della vicenda 
Moro e la strategia con cui i terrori
sti vollero colpire la democrazia ita
liana». 

Il compagno Fausto Tarsitano, 
'che è legale di parte civile per 1 fami
liari del giùdice Palma e per quelli 
di Raffaele Iozzino e Giulio Rivera, 
due dei poliziotti assassinati in via 

Fani, al termine dell'udienza di ieri 
- ha dichiarato: «L'avvio del processo 
• contro la Brigate rosse è sostanzial-
' - mente positivo. I giudici popolari e-
'. strattl non hanno accampato i mo-

' ' tivi di esonero, i testimoni erano 
presenti, la gran parte delle fami
glie delle vittime si sono costituite 
parte civile, gli avvocati che sosten
gono le loro ragioni sono numero
sissimi. mentre sempre più sparuto 

: appare il gruppo dei difensori del 
brigatisti. La città che in questi an
ni ha subito tanti lutti e tante ferite 
— ha sottolineato Tarsitano — è 

• scesa in campo con il suo sindaco, i ; 

rappresentanti sindacali, dell'AN-
PI, delle circoscrizioni, tutti presen
ti all'apertura del processor. 

ROMA — Un gruppo di poliziotti con giubbotti antiproiettile sorvegliano l'esterno dell'aula 

Molto caos prima del processo 
Parenti delle vittime, avvocati, giornalisti hanno atteso per due ore sotto la pioggia di poter entrare in aula 
Inutile ogni protesta - Carabinieri e polizia assicurano che gli inconvenienti non si ripeteranno 

ROMA — Una mattina fredda e piovosa. L'apertura del pro
cesso era fissata per le nove ma già alle 8 centinaia di persone 
affollavano il grande piazzale antistante l'aula-bunker del 
Foro Italico: giornalisti, operatori, parenti delle vittime, av
vocati. Ma chi sperava che il mega-processo iniziasse pun
tualmente è rimasto subito deluso. Le misure di sicurezza 
predisposte e qualche Immancabile, anche se incredibile, di
sguido tecnico hanno creato due buone ore di caos indescrivi
bile. La fila davanti agli ingressi si è allungata a dismisura, ci 
sono stati momenti di tensione, parenti delle vittime e avvo
cati hanno protestato ma sono stati respinti in malo modo. 
Sono stati tenuti per due ore sotto una pioggia battente, in
sieme con i giornalisti di mezzo mondo. 

Qualcosa, è evidente, non ha funzionato a dovere nel com
plesso meccanismo di controllo predisposto da carabinieri e 
polizia nell'aula-bunker di via dei Gladiatori. Quattro diversi 
sbarramenti hanno reso molto lento l'ingresso nella palazzi
na ma la rottura di una delle due porte girevoli elettriche che 
dovevano regolare l'afflusso ha reso ancora più pesante la 
situazione. I disagi hanno riguardato avvocati, parenti delle 
vittime, giornalisti. La Corte e il Pm Niccolò Amato erano, 
Invece, entrati di buon'ora da un'apertura speciale nel piazza
le seguiti da una nutritissima scorta. La macchina del pro
cesso Moro si era messa in moto diverse ore prima. Per l'esat
tezza alle 6,30 quando i cellulari dei carabinieri si erano recati 
a Rebibbla per prelevare gli imputati. Circa duemila uomini 
Intanto presidiavano tutta la zona del Foro Italico. Le misure 
di sicurezza erano state rinforzate subito dopo l'attenuto 
compiuto dalle Brigate rosse lunedi scorso. Dodici telecame
re rotanti controllano ogni angolo della palazzina del Foro 
Italico; perfino il presidente della Corte, il giudice Severino 
Santlapichl, ha a disposizione sul tavolo della presidenza un 
monitor dal quale può controllare tutta l'aula e, in particola
re, le sei gabbie degli imputati. Tutta la zona è Inoltre control
lata dall'alto da alcuni elicotteri dei carabinieri, mentre. In
torno all'aula-bunker. centinaia di agenti pattugliano la zona 
a cerchi concentrici per rendere impossibile ogni tentativo di 
fuga In un eventuale attentato. 

Qualche problema supplementare lo porrà 11 pasto degli 
imputati quando le udienze occuperanno sia la mattina sia 11 
pomeriggio. I terroristi Infatti dovranno essere rifocillati a 
turno, per evitare contatti tra gli imputati che hanno assunto 
atteggiamenti diversi nei confronti della giustizia. Le misure 
di sicurezza sono dunque imponenti ma, a quanto si è visto, 
scarsamente funzionali. Carabinieri e polizia assicurano che 
l'impasse del primo glomo non si ripeterà. 

b. mi. 

ROMA — Furgoni dei carabinieri con gli imputati a bordo ••'•sterno d*r«ula i M Foro Itafieo 

Un altro incriminato per Taliercio 
VENEZIA — Un mandato di cattura per 
concorso nell'organizzazione del sequestro 
e dell'omicidio del direttore del Petrolchi
mico di Porto Marghera, Giuseppe Talier
cio, emesso dall'ufficio istruzione del Tri
bunale di Venezia, è stato notificato in car
cere a Claudio Cerica, romano, di 27 anni. 
Sulle accuse specifiche mosse al giovane i 
magistrati veneziani che conducono le in* 
chieste sulle Brigate rosse e sull'assassinio 
Taliercio hanno mantenuto il più assoluto 
riserbo. Ieri sera Cerica è stato Interrogato 

a lungo dai magistrati. Claudio Cerica, in* 
sieme a Ermanno Faggianl e a Franco Bei-
lotto, entrambi arrestati per reati associa
tivi legati all'organizzazione delle colonne 
venete delle Brigate rosse «Anna Maria Lu-
dmann* e «2 Agosto», negli anni scorsi ave
va fatto parte del «comitato operaio del Pe
trolchimico». 
- Attualmente Claudio Cerica è in carcere 
a Venezia anche per un'inchiesta su fatti 
specifici: attenuti e incendi in provincia di 
Venezia. 

In quelle 
gabbie 

nel 
bunker 
bianco 

uOalla prima) 
Miracoli delia professionali
tà. Le lettere di Anna Maria 
Moro e dei Bachelet evocano, 
per un breve momento, pas~ 
sionl ed emozioni, ci ricorda' 
no che «a monte» ci sono tan-
ti morti, tanto sangue, tante 
lagrime. Suona Invece tea
trale, come letta su un copio
ne, la protesta di uno degli 
imputati ('restituiteci l do
cumenti, le macchine per 
scrivere'). Bella voce, sonora, 
ferma. Ma quanto retorica. 
. La stampa ha fatto un 

grande sforzo per 'coprire* 
degnamente il processo. I 
giornalisti sono più numero
si degli imputati, degli avvo
cati, dei magistrati. Molte 
grandi firme devono essere 
presén ti, anche se solo In spi
rito. Uno scrittore famoso (il 
più famoso) prende appunti 
con zelo e certo già comincia 
ad elaborare il 'pezzo* (come • 
sempre brillante, acuto) che 
detterà fra poche ore. Lo in
vidiano i giovani e vecchi-
cronisti incaricati di racco
gliere 'spunti», di esprimere 
l'atmosfera, di fare insomma 
•del colóre». 
-'• Si fa strada un ricordo. £F 
poeta tedesco Enzensberger, 
prendendo a pretesto un «ca
so celebre* di tanti anni fa, 
ha scritto un singolare elogio 
degli italiani. Noi tedeschi — 
è la sua tesi — abbiamo dele
gato a rigidi e gelidi profes
sionisti, e ad essi soli, Il com
pito di amministrare la giu
stizia, lontani dallo sguardo 
del pubblico. Gli italiani, in
vece, partecipano con ardore 
alle vicende giudiziarie, le 
tallonano da vicino, le sorve
gliano con occhio critico, _ e-
sercitano una sorta di con
trollo popolare, di massa, de
mocratico, sul processi. • 

Forse il poeta aveva ragio
ne, forse no. Se fosse qui oggi 
non crederebbe (comunque) 
ai suoi occhi. 11 pubblico, in 
pratica, non c'è. Difficile dire 
che cosa lo abbia tenuto lon
tano: se l'isolamento della 
palestra trasformata in 
'bunker*; se il timore di nuo
vi attentati e sparatorie; se Ut 
prevenzione, la. sfiducia, la 
diffidenza Onon ci faranno 
mai sapere la verità»). Sta di 
fatto che nella «vasca» riser
vata al pubblico (un quarto 
dell'auli) ci sono tre file di 
sedie vuote, su otto, e te altre 
non sono tutte occupate. L'I
talia dev'essere molto cam
biata. -

U pubblico è composto, in 
realtà, solo dai parenti degli 
imputati È gente modesta, 
spesso anche- umile. Qualcu
no (ma con quanta convin
zione?) ostenta una certa so
lidarietà politica con li fra
tello, Il figlio, il cugino. Il 
cronista sente mormorare 
parole che qui, in questo con
testo, acquistano un signifi
cato - - involontariamente 
grottesco ('proletariato», 'ri
voluzione»). Altri, prosaica
mente, lamentano la lunga 
attesa fatta prima di entrare, 
la distanza dai parcheggi e 
dalle fermate degli autobus, 
la mancanza o la difficoltà di 
accesso ai gabinetti C'è do
lore fra le mogli e i figli delle 
vittime,'seduti dietro gli av
vocati. Ma c'è dolore anche 
qui, e sgomento, e angoscia, 
nonostante l'agitarsi di tante 
braccia, lo stringersi dei pu
gni, e I richiami che vorreb
bero essere di incoraggia
mento e sono solo di nostal
gia e di disperazione. Un ti
mido tentativo di applauso 
subito si spegne. 

Dalla «vasca* In cui 11 cro
nista «non addetto al lavori» 
si è più o meno confinato, gli 
imputati non si vedono. Fitte 
sono le sbarre, e fittissima la 
rete metallica. Balugina, a 
tratti, un indumento di colo
re acceso, ma null'altro. Lo 
hanno voluto loro, certo. Ma 
è uno spettacolo che turba. 
Impassibili, gli operatori del
la TV passano e ripassano 
davanti alle gabbie, filman
do tutto. Cronisti e avvocati 
si pigiano, spostandosi da si
nistra a destra. Quando, da
gli altoparlanti, piove l'invi
to a ritirarsi, *ad allontanar
si dalle gabbie», qualcuno 
crudelmente pronuncia l'i
nevitabile, facile battuta: *È 
finito il pasto delle belve». 
Ma nessuno ha il coraggio di 
ridere. 

Come ogni processo, afr 
che questo è (per definizione) 
un rito. E come ogni rito, an
che questo dev'essere carico 
di simboli, di significati na
scosti. Crediamo di averne 
trovato almeno uno, ma ro
vesciato, come in uno spec
chio. Forse le gabbie non ser
vono al loro scopo apparen
te: prevenire evasioni, sco
raggiare assalti. Impedire 
tumulti. Forse non hanno 
neanche la pretesa di divide
re I presenti In 'uomini e no». 
Forse, più semplicemente, e 
involontariamente, sono la 
manifestazione fìsica di una 
realtà morale e politica; del 
fallimento di una strategia 
che ha coperto l'Italia di ca
daveri, ma non ha raggiunto 
lo scopo; dell'isolamento in
sormontabile In cui ai sono 
cacciati coloro che si illude
vano di poter Influenzare e '• 
dirigere masse di uomini. 

Fuori, nella fredda matti' : 
na, continuava a scorrere 11. 
flusso della vita. 


